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Android Wear 
e Le disconnessioni 
dallo smartphone 


I o acquistato un Asus Zenwatch 2, che 
funziona molto bene, e l'ho abbinato 
al mio smartphone Android. All'inizio 
l'unico problema che ho riscontrato era 
un frequente disaccoppiamento tra i due 
dispositivi che risultava piuttosto fastidioso 
ma comunque sopportabile. Da qualche 
tempo il problema si è aggravato e i due 
dispositivi non si collegano più! Pensando 
che i malfunzionamenti dipendessero dallo 
smartwatch ho deciso di resettarlo, col ri¬ 
sultato che ora non vedo più neppure l'ora 
perché non si collega al telefono! Avevo dato 
la colpa al mio smartphone fino a quando 
non ho scoperto che il problema è diffuso e 
che altri utenti con telefoni più blasonati 
del mio si trovano nella stessa situazione. 
Il responsabile sembrerebbe quindi Andoid 
Wear. La cosa è incredibile perché così si 
affossa tutto il mercato dei dispositivi in- 
dossabili! Mi sembra che l'unica cosa che si 
possa fare sia aspettare un aggiornamento, 
sperando in bene. Oppure esistono alterna¬ 
tive? Lettera firmata 

Android Wear è una versione del siste¬ 
ma operativo di Google specificamente 
progettata per gli smartwatch e gli altri 
"wearable" (dispositivi da indossare). 
Esso è stato sviluppato a partire da una 
versione di Android 4.4 (KitKat) alla 
quale sono state applicate poche modi¬ 
fiche per adattarlo alla gestione remota 
e alle tecnologie di notifica sviluppate 
da Google. Per tutto il resto si tratta 
però di un sistema operativo identico a 
quello già utilizzato negli smartphone 
e richiede gli stessi accorgimenti per 
garantire una piena interoperabilità. 
Per ottenere il corretto funzionamento 
dei dispositivi Android Wear è neces¬ 
sario che lo smartphone a cui vengono 


associati sia dotato di 
una versione del siste¬ 
ma operativo di Google 
4.3 (JellyBean), iOS 8.2 o 
a queste successive. 

Come riportato dal nostro 
lettore molti utenti incon¬ 
trano problemi nel mantenere 
un collegamento stabile. Di se¬ 
guito esamineremo alcune proce¬ 
dure di base per ottenere un corretto 
funzionamento. 

Il primo tentativo per risolvere i 
problemi di connessione consiste 
nel riavviare entrambi i dispositi¬ 
vi, smartwatch e smartphone. Negli 
smartwatch questa operazione viene 
eseguita accedendo al menu delle im¬ 
postazioni, accessibile scorrendo il dito 
dal bordo superiore a quello inferiore 
dello schermo, quindi dal bordo destro 
a quello sinistro fino a raggiungere 
l'icona Settings. Qui troverete l'opzione 
necessaria a riavviare il dispositivo. 

2 ) Se il malfunzionamento persiste an¬ 
che dopo il riavvio, passate all'aggior¬ 
namento delle app tramite Google Play. 
Infatti lo smartwatch è dotato dello 
stesso sistema di gestione delle appli¬ 
cazioni a cui siete abituati sul cellulare 



Nonostante il sistema operativo Android 
Wear sia basato sullo stesso codice 
di quello per smartphone non sono 
rari i problemi di interoperabilità tra 
dispositivi di produttori diversi. 


e, anche in questo caso, mantenere i 
vari componenti aggiornati è cruciale 
per ottenere il corretto funzionamento. 
Lanciate quindi Google Play, accedete 
alla sezione Le mie app e avviate la pro¬ 
cedura di aggiornamento. Dopo questa 
operazione potrebbe essere necessario 
un nuovo riavvio del dispositivo. 

Sono stati segnalati casi in cui il 
mancato collegamento era dovuto non 
allo smartwatch ma allo smartphone. 
Alcuni utenti hanno riscontrato che 


« 


Android Wear è basato su Android 4.4 
(KitKat) e per il corretto funzionamento 
richiede gli stessi accorgimenti 
già adottati per gli smartphone 


» 
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l'app Android Wear sul cellulare non 
era pienamente operativa, nonostan¬ 
te Google Play la indicasse come già 
aggiornata all'ultima versione dispo¬ 
nibile. Talvolta si può eliminare il pro¬ 
blema rimuovendo l'app, riavviando 
lo smartphone e reinstallando l'appli¬ 
cativo Android Wear. 

Un'altra procedura spesso risolutiva 
è l'azzeramento della cache: entrate nel 
menu delle impostazioni e accedete al 
menu Android Wear nella sezione App, 
qui troverete la funzione di pulizia 
della cache. Anche in questo caso riav¬ 
viate il dispositivo dopo aver eseguito 
l'operazione. 

5 ) Se anche questa procedura non eli¬ 
mina il malfunzionamento, ripristinate 
la configurazione iniziale: l'operazione 
può essere eseguita tramite il menu 
delle impostazioni, premendo sulla 
funzione di reset del dispositivo. Tenete 
presente che dopo aver ripristinato 
la configurazione di fabbrica dovrete 
reinserire i vostri dati personali e ri¬ 
petere la procedura di aggiornamento 
delle app descritta in precedenza. 

5) Come ultima possibilità, verifica¬ 
te la disponibilità di aggiornamenti 
del sistema operativo Android Wear. 
Anche questa operazione deve essere 
eseguita mediante il menu delle impo¬ 
stazioni: entrate nella sezione About 
(Info sul dispositivo) e fate clic sulla 
voce System Updates (Aggiornamento 
software). Da qui sarà possibile avviare 
la procedura guidata per il caricamento 
della nuova versione. Anche in que¬ 
sto caso dopo Taggiornamento sarà 
necessario reinserire i dati personali 
e lanciare Taggiornamento delle app 
con Google Play. 

Esistono infine alcuni accorgimen¬ 
ti che variano a seconda del tipo di 
connessione desiderata. Per il Wi-Fi 
è consigliabile mantenere la modalità 
di connessione su Automatico, questa 
opzione è disponibile nel menu delle 
impostazioni alTinterno della sezione 
relativa al Wi-Fi. Un altro impedimen¬ 
to può venire da una errata configu¬ 
razione dello smartphone: su questo 
dispositivo accedete all'app Android 
Wear e verificate che l'opzione Cloud 
Sync sia abilitata. 

Per le connessioni tramite Bluetooth, 
invece, la causa più comune è la pre¬ 
senza di troppi dispositivi Bluetooth 
nella lista delle associazioni. Se così fos¬ 
se sarà possibile risolvere il problema 


Le win-printer dipendono dal driver per il rendering della pagina da stampare. Senza il 
software di supporto del produttore il loro utilizzo è praticamente impossibile. 
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CANON BUBBLEJET 5630 

SUI NUOVI SISTEMI WINDOWS 

H o una stampante Canon BubbleJet 5630 e un portatile Sony basato su 
Windows 8. Sul sito dedicato al supporto tecnico di Canon non ci sono i 
driver per questo sistema operativo. L’ultima versione è per Windows XP. 
Vorrei sapere se installando i driver di un altro dispositivo compatibile è possibile 
far funzionare la stampate in questione. Ho fatto delle prove con i driver forniti a 
corredo di Windows 8 ma senza esito positivo. Esiste una soluzione alternativa che 
mi consenta di non cambiare stampante? 

Canon ha supportato in maniera ufficiale la stampante BubbleJet 5630 fino a 
Windows Vista ma anche per questo sistema operativo la procedura di installazione 
era tutt'altro che lineare: dopo aver collegato la stampante al computer bisognava 
lanciare la procedura Windows Update che scaricava un driver apposito, non 
disponibile sul sito del supporto tecnico del produttore. Una volta portata a termine 
la procedura (e aver verificato che la stampante era stata rilevata e correttamente 
configurata nel sistema operativo) ci si poteva collegare al sito di Canon per 
scaricare un pacchetto aggiuntivo che consentiva di usufruire delle funzioni 
avanzate. Questo pacchetto, sviluppato per supportare un ampio numero di modelli, 
sarebbe di fatto compatibile anche con i successivi sistemi operativi, Windows 7, 8, 
8.1 e 10, ma risulta inutilizzabile in assenza del driver principale. 

Ricordiamo infatti che la BubbleJet 5630 è una “win-printer” ovvero una stampante 
che delega la creazione della bitmap da riprodurre sul foglio al driver di periferica e 
per questo motivo adattare un software di gestione destinato ad un altro dispositivo 
non è una operazione facile. 

L'unico consiglio che possiamo dare al nostro lettore è di tentare la procedura 
sopra descritta anche con Windows 8 e verificare se il servizio Windows Update 
sia in grado di rilevare la stampante e scaricare il driver necessario. Purtroppo, non 
essendo mai stati rilasciati driver stand-alone, non possiamo proporre procedure 
alternative che prevedano l’estrazione del software di supporto dai pacchetti 
dedicati ai sistemi operativi precedenti. 
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entrando nel menu delle impostazioni 
e, in Wireless & Network, alla sezione 
Bluetooth. Qui è presente la lista dei 
dispositivi associati, eliminate alcuni 
di essi e confermate la scelta. Riavviate 
entrambi i dispositivi e verificate se ciò 
risolve il problema. Eventualmente si 
può tentare eliminando anche la voce 
relativa allo smartwatch per poi ripe¬ 
tere l'associazione dopo aver rimosso 
i dispositivi Bluetooth non essenziali 
(oppure rimuovendo l'intera lista per 
ricrearla successivamente). 

SUPPORTO PER L’INTEL RAPID 
STORAGE TECHNOLOGY 
IN WINDOWS 10 

P ossiedo un computer Dell XPS2720 
così configurato: processore Intel 
Core Ì7-4770S con grafica integra¬ 
ta HD Graphics 4600, 16 Ghyte di Ram 
dual-channel Ddr-3 a 1600 MHz, hard 
disk da 2 Tbyte Serial Ata 6 Gbit/s, unità 
Ssd da 32 Gbyte mSata, scheda grafica 
Nvidia GeForce GT 750 M con 2 Gbyte di 
memoria video, il sistema operativo è Witr- 
dows 10 Pro a 64 bit. Per la gestione delle 
memorie di massa è attualmente installato 
il software di supporto Intel Rapid Storage 
Tecnology versione 14.8.1.1043. Visitando 
il sito dedicato al supporto tecnico di Intel 
ho trovato la disponibilità di una versione 
più recente, la 15.2.0.1043. Posso scaricare 


« 


Grazie alla riduzione dei costi 
delle memorie Flash l’utilizzo di unità 
Ssd di piccole dimensioni per funzioni 
di caching è sempre meno diffuso. 


» 


la nuova versione e sostituirla a quella 
ora installata senza incorrere in proble¬ 
mi? Questa nuova versione risolverebbe 
il problema riguardante la tecnologia Intel 
Smart Response che è attualmente disabi¬ 
litata? In passato avevate già segnalato 
il problema, riportando che Intel ne era 
a conoscenza e sarebbero stati sviluppati 
gli aggiornamenti necessari. Ci sono stati 
sviluppi rispetto alla situazione descrit¬ 
ta nell'articolo precedente? Si applicano 
anche alla mia configurazione hardware/ 
software? Pietro Cavallini 

La crescente diffusione di Windows 10 
è andata di pari passo con il suppor¬ 
to di periferiche e soluzioni software. 
Anche Intel ha rilasciato gli aggiorna¬ 
menti necessari e la funzionalità Intel 
Smart Response è divenuta nuova¬ 
mente disponibile anche agli utenti 
passati all'ultimo sistema operativo 
di Microsoft. Esistono però dei fattori 
da tenere in considerazione e anche la 
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Le nuove versioni della Intel Rapid Storage Technology hanno ripristinato la funzionalità 
Smart Response anche in Windows 10. 


procedura per ripristinare la funziona¬ 
lità Smart Response su un computer 
già installato può risultare di non facile 
implementazione. Cercheremo qui di 
seguito di darne un compendio più 
lineare possibile. Nonostante non sia 
mai stato fatto un comunicato ufficiale, 
le prime versioni della tecnologia Intel 
Rapid Storage in grado di supportare la 
funzione Smart Response su Windows 

10 sono la 14.6.X e successive. Il cari¬ 
camento di questo pacchetto però non 
è sufficiente: è necessario configurare 
correttamente le memorie di massa e 
preparare l'unità Ssd per lo scopo. 
Nella maggior parte dei casi, durante 
l'installazione di Windows 10, le me¬ 
morie di massa vengono configurate 
con interfaccia Ahci. 

Questa impostazione di default è tipica, 
in particolare per i computer dotati 
di Bios Uefi, e consente di ottenere 
le prestazioni ottimali dal controller 
Serial Ata. Per usufruire della tecnolo¬ 
gia Smart Response è però necessario 
abilitare il supporto Raid integrato nel 
chipset della scheda madre. Per mo¬ 
dificare questa impostazione bisogna 
prima impostare Windows in modo che 
all'avvio successivo entri in Modalità 
Provvisoria. Agite quindi come segue: 
:) aprite una interfaccia a linea di co¬ 
mando e digitate Msconfig seguito da 
Invio, entrate nel segnalibro Boot 
della configurazione di sistema e met¬ 
tete l'apposito segno di spunta, pre¬ 
mete Applica e chiudete la finestra con 
Ok, ) riavviate il computer ed accedete 
al menu del Bios, dove modificherete 
la gestione dei dischi da Ahci a Raid, 
5) salvate la nuova configurazione e 
riavviate il computer, 6 ) lasciate che 

11 caricamento di Windows avvenga in 
Modalità Provvisoria, quindi accedete 
alla Gestione Dispositivi e verificate 
che l'interfaccia Intel Serial Ata sia 
ora rilevata come controller Raid, 7) 
se il controller è rilevato correttamente 
potete lanciare nuovamente l'applet 
Msconfig e togliere il segno di spunta 
per l'avvio in Modalità Provvisoria che 
avete aggiunto al punto 2) e passare 
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alla fase successiva. 

La preparazione dell'unità Ssd è uno 
dei problemi più comuni che sono sta¬ 
ti segnalati nei forum da parte degli 
utenti che hanno tentato di utilizzare 
la funzione Smart Response in abbina¬ 
mento a Windows 10. Infatti è probabile 
che l'unità Ssd risulti partizionata, for¬ 
mattata o che comunque già contenga 
al suo interno dei dati. Ciò impedisce 
l'attivazione della funzione Smart Re¬ 
sponse. Agite come segue: aprite 
un'interfaccia a linea di comando con 
i diritti di Amministratore e digitate il 
comando Diskpart seguito da Invio, 
nell'interfaccia di Diskpart inserite il 
comando "List disk" per visualizzare le 
memorie di massa disponibili, 3) indi¬ 
viduate l'unità Ssd. Questa operazione 
dovrebbe essere possibile consultando 
la colonna in cui è riportata la dimen¬ 
sione dell'unità che, nel caso specifico, 
dovrebbe essere di 32 Gbyte. 

Una volta individuato il numero se¬ 
quenziale digitate il comando "Select 
disk X", dove X è il numero identifi¬ 
cativo dell'unità Ssd. 4) digitate il co¬ 
mando "Clean" per rimuovere tutte le 
partizioni dall'unità Ssd. Ovviamente 
prestate la massima attenzione a non 
danneggiare gli altri dischi che con¬ 
tengono il sistema operativo e i dati 
personali. chiudete lo strumento 
Diskpart, 6) lanciate l'applet di Ge¬ 
stione Dischi, selezionate l'unità Ssd e 
provvedete ad inizializzarla. Un altro 
fattore da tenere in considerazione è 
che bisognerà utilizzare lo stesso tipo 
di partizionamento adottato per il 
disco a cui si desidera abbi¬ 
nare il meccanismo di ca- 
ching. Quindi, se il disco 
principale è partizionato 
secondo lo schema Mbr 
anche l'unità Ssd dovrà 
adottare questo standard, 
in alternativa entrambe le 
memorie di massa dovran¬ 
no adottare lo schema di par¬ 
tizionamento Gpt. 

Una volta completate questa lunga 
trafila di azioni preliminari si potrà 
finalmente attivare la funzione Smart 
Response. 11 Scaricate l'ultima versio¬ 
ne dei driver Rapid Storage Technology 
dal sito del supporto tecnico di Intel, 
procedete alla loro installazione, quindi 
riavviate il computer. nell'area di 
notifica apparirà la piccola icona del 
gestore Rst, aspettate qualche secon¬ 
do dopo l'avvio del sistema operativo 
in modo che il software di supporto 



Le unità Ssd offrono 
un ottimo Livello di 
protezione dei dati. 

5enza la password è 
praticamente impossibile 
accedere al loro contenuto, 
sia in lettura sia in scrittura. 


completi le operazioni di inizializzazio- 
ne e, quando appare il segno di colore 
verde, fatevi clic con il tasto destro del 
mouse e accedete al menu di configu¬ 
razione. 3) nel segnalibro iniziale (Sta¬ 
to) troverete una sezione Prestazioni, 
all'interno della quale potrete abilitare 
le funzioni di accelerazione. 

Se nel computer sono presenti solo 
l'hard disk e l'unità Ssd la configura¬ 
zione risulterà immediata, altrimenti 
dovrete indicare su quali dispositivi 
desiderate attivare la funzione di 
caching. impostate l'op¬ 
zione per utilizzare l'inte¬ 
ra capacità dell'unità Ssd 
come cache, lasciate la 
modalità di accelerazio¬ 
ne impostata a Enhan- 
ced (che garantisce una 
protezione dei dati otti¬ 
male), 5) premete Ok per 
confermare le vostre scelte. 

Se tutto è andato come previsto, 
nel segnalibro iniziale ora la funzione 
di accelerazione risulterà abilitata ed 
in funzione. 6) chiudete l'interfaccia 
Intel Rapid Storage e riavviate il com¬ 
puter. A questo punto il Bios dovrebbe 
visualizzare brevemente la lista delle 
periferiche Serial Ata e l'unità Ssd ri¬ 
sulterà un dispositivo Raid-0, quindi 
il caricamento di Windows 10 avverrà 
come in precedenza. Ricordiamo che 
l'algoritmo di sostituzione dei conte¬ 
nuti della cache si basa su rilevazioni 


i dati al loro interno 
sono protetti da 
formati proprietari 
e crittografia 


statistiche relative all'utilizzo dei vari 
file presenti nell'hard disk. È quindi 
normale che le prestazioni migliorino 
mano a mano che si utilizza il compu¬ 
ter e che la cache inizia a contenere il 
materiale più richiesto. 

Per quanto riguarda le altre funziona¬ 
lità di accelerazione che erano inizial¬ 
mente previste dalla tecnologia Intel 
Rapid Storage, come il Rapid Start, esse 
sono ormai sorpassate dai meccanismi 
integrati direttamente in Windows 10 e 
non dovranno quindi essere utilizzate. 

LA PASSWORD DI SBLOCCO 
DELL’UNITÀ SSD 

U n amico mi ha regalato un'unità 
Ssd Intel DC S3700. Questo Ssd 
è stato configurato con una pas¬ 
sword di protezione ma sfortunatamente chi 
me Io ha fornito se l'è dimenticata. Vorrei 
formattarlo (i dati in esso contenuti non 
mi interessano) ma a quanto pare in am¬ 
biente Windows questa operazione risulta 
impossibile. Da vari forum ho visto che è 
possibile usare il comando Linux hdparm 
(sto utilizzando Ubuntu 16.10) per ese¬ 
guire le operazioni di manutenzione. Le 
relative procedure prevedono però che lo 
stato della sezione Security sia “not ena- 
bled" e "not locked" o che si conosca la 
master password del dispositivo. Siete a 
conoscenza di una procedura alternativa 
per riutilizzare questa memoria di massa? 
Massimo Perego 
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Il caso proposto dal nostro lettore ritor¬ 
na frequentemente nei forum dedicati 
all'hardware. Il problema si verifica 
quando un utente rimuove l'unità Ssd 
da un computer per il quale è stata 
impostata una password di accesso nel 
Bios. Così facendo l'unità Ssd rimane 
bloccata e non è possibile riutilizzarla 
in una configurazione hardware diver¬ 
sa. Il metodo più semplice per evitare 
questo problema consiste nell'accertarsi 
di disabilitare gli schemi di protezione 
prima di rimuovere la periferica dalla 
configurazione attuale. Questa solu¬ 
zione è preferibile anche all'utilizzo di 
utility come hdparm di Linux, perché 
questi strumenti potrebbero interpre¬ 
tare in maniera diversa le stringhe di¬ 
gitate come parola chiave. Ad esempio 
alcuni Bios possono aggiungere spazi 
bianchi (o altri caratteri) alla password 
per raggiungere la lunghezza prevista 
dall'algoritmo crittografico. Se ciò av¬ 
viene, anche se l'utente ricorda corret¬ 
tamente la parola chiave, il dispositivo 
non sarà sbloccato perché la stringa 
risulta diversa da quella prevista. È 
quindi sempre consigliabile sbloccare 
la periferica con lo stesso metodo uti¬ 
lizzato per attivare la protezione. 
Purtroppo (o per fortuna!) la maggior 
parte dei produttori di unità Ssd ha 
implementato con cura le funzioni 
per la tutela della privacy e quindi 
l'accesso alle memorie di massa allo 
stato solido, senza inserire le relative 
password, è praticamente impossibile. 
L'unica reale alternativa è rivolgersi al 
supporto tecnico del produttore che, 
collegando l'unità Ssd ad appositi stru¬ 
menti, può procedere alla cancellazio¬ 
ne del contenuto delle memorie Nand 
Flash. Si tratta però di una operazione 
che ha spesso un costo paragonabile 
all'acquisto di una unità Ssd nuova 
e comunque il produttore, prima di 
procedere, richiede che l'utente fornisca 
una prova di acquisto che dimostri di 
essere effettivamente il proprietario 
della periferica bloccata. 

Nei siti di aste Online esiste infatti un 
florido mercato di unità Ssd a prezzi 
stracciati che però, nella maggior par¬ 
te dei casi, possono risultare rubate 
o recuperate da computer di dubbia 
provenienza. Se vi rivolgete a questi 
canali per l'acquisto contattate sempre 
il venditore e accertatevi che l'unità in 
vendita sia sbloccata e che provenga 
da fonti affidabili. 


S ono in possesso di un computer HP 
Envy 23-d002ee TouchSmartfornito 
con Windows 8 a 64 bit e successi¬ 
vamente aggiornato a Windows 10 Pro a 
64 bit. Si tratta di computer dotato di 
processore Intel Core Ì7-3770S 
con 16 Gbyte di Ram e unità 
Ssd Samsung 850 Evo da 
1 Tbyte. 

Il computer funziona 
perfettamente ma, da 
qualche tempo, non so 
se a seguito di un aggior¬ 
namento di Windows, la 
schermata di blocco impostata 
su contenuti in evidenza di Win¬ 
dows, non mostra più l'immagine che 
appare nell'anteprima ma un semplice 
sfondo blu. 

Ho esaminato il Pc con il mio anti-vi- 
rus TrendMicro Worry-Free Business e 
Malwarebytes Anti-Malware Premium, 
senza che venissero evidenziate infezioni 
di alcun genere. Preciso che nelle altre 
modalità, immagine e presentazione la 
schermata di blocco funzionano perfet¬ 
tamente mostrando la schermata da me 
impostata. 

Ettore Gemelli 


Con il rilascio della "Anniversary 
Update" molti utenti hanno segnalato 
che la schermata iniziale di Windows 
10 non visualizzava più l'immagine di 
benvenuto (sia quella modificata au¬ 
tomaticamente sia una prefissa¬ 
ta dall'utente). Dopo lunghe 
investigazioni in alcuni fo¬ 
rum è stata pubblicata una 
procedura che, nonostante 
non sia risolutiva al 100%, 
consente nella maggior 
parte dei casi di ripristi¬ 
nare la precedente modalità 
operativa. Agite quindi come 
segue: fate clic con il tasto de¬ 

stro del mouse sull'icona Questo PC 
e, dal menu contestuale, selezionate 
Proprietà, 2) nel riquadro sulla sinistra 
entrate nelle impostazioni avanzate, 
apparirà la finestra delle proprie¬ 
tà di sistema, entrate nel segnalibro 
Avanzate. Nel riquadro Prestazioni 
fate clic su Impostazioni, 3) mettete il 
segno di spunta all'opzione che con¬ 
sente di animare le finestre quando 
l'utente le massimizza o minimizza. 

confermate la scelta premendo Ok 
e chiudete la finestra. 
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Dopo l’“Anniversary Update” di Windows 10 
a volte la schermata di login non viene più 
visualizzata correttamente. 
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Thursday, 16 July 


Windows 10 e la 
schermata di login 


Ancora qualche 
piccolo problema da 
sistemare... 
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E LA PLATFORM UPDATE KB267Q838 


V i ho scritto qualche mese fa relativamente agli 
aggiornamenti difficoltosi su Windows 7 e ora 
ho una novità. Sono partito da una installazione 
pulita di Windows 7 dal Dvd-Rom con il Service Pack 1 
integrato, caricandolo, per avere una conferma in più, sia 
su un Pc portatile che aveva bisogno di essere formattato 
sia contemporaneamente su una macchina virtuale 
appositamente creata su un altro Pc. Su entrambi, dopo 
aver installato manualmente i due hotfix indicati nel vostro 
articolo, ho scaricato tutti gli aggiornamenti, ma in seguito a 
questa operazione Windows Update non trovava più niente 
altro, né per Windows né per Office 2010. Così, per capire 
l'origine del problema, ho installato un aggiornamento per 
volta da Windows Update, riavviando il Pc quando veniva 
richiesto. Un lavoro abbastanza lungo che però ha dato i 
suoi frutti! Entrambe le installazioni di Windows 7 si sono 
comportate allo stesso modo e ne è risultato che installando 
Internet Explorer 11 (sia da Windows Update sia scaricando 
il file di setup e installandolo manualmente) oppure l’hotfix 
facoltativo KB2670838, la ricerca e l’installazione degli altri 
aggiornamenti (anche già individuati) diventa infinita senza 
portare a nessun risultato. Al momento non ho trovato una 
spiegazione a questo comportamento, ma intanto penso 
questa possa essere un’informazione utile per tutti. 

Gabriele Germani 


Il pacchetto KB267083S è un hotfix che è in distribuzione 
da più di tre anni. Già al momento del suo primo rilascio 
alcuni utenti segnalarono anomalie più o meno gravi che 
variavano da sporadici rallentamenti fino a schermate blu di 
errore, a seconda della configurazione nella quale si installava 
l'aggiornamento. Secondo le informazioni riportate nella 
Knowledge Base di Microsoft questo hotfix è una Platform 
Update che sostituisce alcuni componenti del sistema 
operativo ed è un prerequisito per l'installazione di Internet 
Explorer 10 (e anche del successivo IE11). In particolare 
sembra che il KB267083B serva, tra le altre cose, a rendere 
disponibili alcune peculiarità avanzate dell’acceleratore grafico 
e con la sua installazione diventa quindi fondamentale utilizzare 
l’ultima versione disponibile del driver per la scheda grafica. 
Microsoft ha successivamente rilasciato anche una patch 
che risolve alcuni dei problemi segnalati, questo pacchetto 
è reperibile facendo riferimento all’articolo KB2834140. In 
passato in molti forum si consigliava di evitare l’installazione 
della Platform Update in questione ma, a partire da Gennaio 
2016, le versioni precedenti di Internet Explorer sono state 
ufficialmente abbandonate da Microsoft e non è più possibile 
fare a meno di questo pacchetto per portare il browser (IE 11) 
in condizioni di sicurezza. Non abbiamo informazioni aggiuntive 
sulle condizioni che possono portare l’hotfix KB2670838 a 
influenzare il funzionamento di Windows Update. Pubblichiamo 
però questa informazione a beneficio dei nostri lettori. 


A partire da Gennaio 
2016 l'unico browser di 
Microsoft supportato 
su Windows 7 è Internet 
Explorer 11. 



Con questa impostazione, che non 
sembrerebbe in alcun modo correlata 
alla schermata di login, molti utenti 
hanno segnalato che la visualizzazio¬ 
ne dell'immagine di benvenuto viene 
ripristinata. 

Se il malfunzionamento persiste, al¬ 
tri utenti hanno riscontrato che acce¬ 
dendo alle impostazioni relative al 
lock-screen e, dapprima disattivando 
l'opzione per visualizzare uno sfondo 
sulla schermata di login, conferman¬ 
do la scelta e chiudendo la finestra. 
Poi riaprendo la stessa schermata e 
ri-abilitando la stessa opzione (anche 


stavolta confermando e chiudendo la 
finestra) la schermata di benvenuto 
veniva ripristinata. 

Sembrerebbe quindi che l'interruttore 
relativo a questa opzione visualizzato 
nella schermata a volte non rifletta l'ef¬ 
fettiva impostazione. Disabilitandolo e 
riabilitandolo subito dopo si corregge 
questa anomalia. 

Anche in questo caso però la proce¬ 
dura non sembra essere risolutiva. 
Riteniamo quindi probabile che Micro¬ 
soft rilascerà presto tramite Windows 
Update qualche hotfix per eliminare 
l'incongruenza. 


ANDROID E LA PROTEZIONE 
DAI SOFTWARE MALEVOLI 

I n molti gruppi di discussione si racco¬ 
manda ormai di avere un anti-virus a 
bordo del proprio smartphone Android. 
Così come avviene con il Pc. Non si parla 
però a sufficienza del fatto che la sicurezza 
dipende principalmente da un sistema 
operativo aggiornato. Mi pare che ciò sia 
vero con Android sullo smartphone come 
per Windows sul Pc! Questa mia supposi¬ 
zione è corretta? Mi sembra rilevante visto 
che ormai nello smartphone abbiamo di 
tutto, compresi codici di accesso all'Online 
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PERCHÈ SCEGLIERE PREMIUM? 




Un anti-virus per smartphone può 
essere utile agli utenti che installano 
abitualmente app scaricate da fonti 
alternative ai servizi di download 
ufficiali come Google Play. 

banking e alla posta elettronica personale, 
anche se variamente crittografati. 

Se confermaste questa mia deduzione 
non vedrei alternative all'acquisto de¬ 
gli smartphone prodotti direttamente da 
Google, visto che anche l’onnipresente 
Samsung ormai non rilascia aggiorna¬ 
menti regolari per i propri dispositivi, che 
spesso rimangono con la stessa versione 
del sistema operativo con la quale sono 
stati inizialmente commercializzati. Cosa 
ne pensate al riguardo? Alberto Morabito 

Android è derivato da Unix/Linux e 
da questo sistema operativo ha ere¬ 
ditato tutta la robustezza e l'ottima 
struttura di base. 

La gestione delle risorse avviene 
esclusivamente attraverso il nucleo 
del sistema ed è perciò impossibile che 
un'app malevola possa ottenere l'ac¬ 
cesso a informazioni che non gli sono 
state esplicitamente attribuite. L'uni¬ 
ca eccezione a questa regola sono gli 
smartphone sottoposti a "rooting" nei 
quali le applicazioni vengono eseguite 
con i diritti di super-utente (l'equiva¬ 
lente Unix/Linux dell'Amministratore 


di Windows). In questi casi l'appli¬ 
cazione avrà pieno accesso a tutto 
il contenuto dello smartphone, con 
possibili conseguenze negative per 
quanto riguarda la protezione dei dati 
in esso contenuti. Purtroppo alcuni 
utenti sono invogliati ad intraprendere 
questa linea di azione perché il roo¬ 
ting semplifica molte operazioni, tra 
le quali il backup dell'intero contenuto 
dello smartphone, oppure l'utilizzo 
di software pirata, scaricati da fonti 
diverse rispetto ai servizi di download 
ufficiali come Google Play. 

Quando le applicazioni sono eseguite 
con i privilegi di utente normale esse 
sono limitate alle autorizzazioni con¬ 
cesse al momento del loro scaricamen¬ 
to e che sono chiaramente visualizzate 
quando l'utente è chiamato a confer¬ 
mare la propria volontà di procedere 
all'installazione. È questo il momento 
critico, che però viene spesso sottova¬ 
lutato dalla maggior parte degli utenti 
che, in preda ad attacchi di bulimia 
informatica, scaricano decine e decine 
di nuove app ogni giorno. 

La schermata di installazione an¬ 
drebbe invece esaminata con cura: 
ad esempio, perché un'app per la 
riproduzione di file Mp3 dovrebbe 
richiedere l'accesso alla rubrica tele¬ 
fonica? Allo stesso modo, perché un 
vocabolario Italiano-Inglese avrebbe 
bisogno di attivare la fotocamera o il 
microfono dello smartphone? 

Questi segnali dovrebbero allarmare 
gli utenti, che invece non vogliono 
perdere tempo e confermano ogni ri¬ 
chiesta senza guardare! Con le ultime 
versioni di Android la gestione delle 
autorizzazioni, già ottima, è stata ul¬ 
teriormente migliorata: prima erano 
visualizzate le autorizzazioni richieste 


e si poteva decidere se accettarle (e 
procedere all'installazione) oppure 
rifiutarle rinunciando all'applicazione. 
A partire da Android 6.0 (Marshmal- 
low) è stata aggiunta un'apposita fun¬ 
zione che consente di modificare le 
autorizzazioni già concesse ad una app 
o addirittura di variarle nuovamen¬ 
te al momento dell'esecuzione. Una 
funzione simile, chiamata App Ops, 
era già stata integrata per la prima 
volta in Android 4.3 (JellyBean) ma 
poi rimossa nella versione successiva 
Android 4.4.2 (KitKat). Finalmente 
Google ha accertato che questa fun¬ 
zione è ormai abbastanza affidabile 
da diventare parte della dotazione di 
base e l'ha reinserita a corredo del 
sistema operativo. 

Con tutti questi accorgimenti già in¬ 
tegrati in Android l'utilità di un anti¬ 
virus è abbastanza limitata. L'unico 
caso in cui un software potrebbe forni¬ 
re un miglioramento della sicurezza è 
segnalando all'utente eventuali app ri¬ 
tenute poco affidabili oppure eventuali 
spyware/grayware che contengano al 
loro interno funzioni di data-mining 
non dichiarate nella descrizione. 
Queste applicazioni potrebbero però 
essere evitate anche senza l'utilizzo 
di un anti-virus (che comunque ap¬ 
pesantisce e rallenta lo smartphone) 
scegliendo le app da installare in base 
alle recensioni di siti attendibili e non 
scaricando la prima cosa che viene 
presentata da Google Play. 

Detto questo, ognuno di noi fa un uti¬ 
lizzo diverso del proprio smartphone 
e dovrà quindi valutare se le risorse 
impegnate e i rallentamenti causati 
da un eventuale anti-virus siano giu¬ 
stificati dalla protezione aggiuntiva 
fornita da questo strumento. 
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Alcuni dei software 
di riproduzione 
video più 
apprezzati, come 
VLC Media Player 
e MediaPlayer 
HomeCinema, 
utilizzano i codec 
di Ffmpeg per 
la decodifica 
dei formati 
multimediali. 
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FFMPEG E LA COMPATIBILITÀ 
CON WINDOWS XP 

P er garantire lina tastiera e un mouse 
a tutti i componenti della nostra 
numerosa famiglia sono stato co¬ 
stretto a rispolverare un vecchio Pc basato 
su processore Intel Core 2 Duo E6700. 
Questo computer, ancora perfettamente 
funzionante, è però dotato di un sistema 
operativo Windoivs XP che, come sapete, 
non è più supportato da Microsoft. Nono¬ 
stante tutto, installando nuovi anti-virus 
(Avast Free) e programmi di navigazione 
(Mozilla Firefox), penso di essere riuscito 
a raggiungere una configurazione che offra 
il minimo livello di protezione necessario. 
La postazione recuperata è dedicata al fi¬ 
glio più piccolo che la usa per il downlo¬ 
ad notturno e per lo streaming delle sue 
web-series preferite. Per questi compiti 
la configurazione hardware si sta dimo¬ 
strando sufficiente. Recentemente però ho 
riscontrato un problema per il quale chiedo 
il vostro aiuto: alcuni script utilizzati da 
mio figlio per lo streaming video utiliz¬ 
zano il software Ffmpeg e questo stru¬ 
mento sembra non essere più utilizzabile 
su Windows XP. Ho provato a scaricare 
l'ultima versione dal sito degli sviluppa¬ 
tori ma, anche con questo aggiornamento, 
viene visualizzato solo un messaggio di 
errore relativo alla mancanza di alcuni 
"entry point" all'interno dell'eseguibile. 
Riscontrando queste difficoltà mio figlio 
è tornato ad utilizzare il Pc più nuovo e 
pretende (ovviamente) di lasciarlo acceso 
tutta la notte per i suoi scopi! Vi prego 
di aiutarmi a far funzionare Ffmpeg su 
Windows XP, altrimenti non avrò scampo! 

Lettera firmata 

Ffmpeg è un progetto open-source che 
ha come scopo la creazione di librerie 
e programmi che implementino i più 
efficienti standard multimediali. Come 
molti altri progetti open-source, il suo 
obiettivo principale è fornire una base 
documentata per i formati più comuni 
e la distribuzione dei file eseguibili è 
da considerarsi solo per fini di test e 
debug. 

Ovviamente l'elevata qualità dell'im- 
plementazione, che rende Ffmpeg uno 
degli strumenti di codifica/decodi¬ 
fica/ricodifica più efficienti, spinge 
alcuni utenti ad utilizzarlo anche per 
scopi che vanno ben oltre le intenzio¬ 
ni originali degli sviluppatori. Come 
evidenziato dall'esperienza del no¬ 
stro lettore, gli sviluppatori da diver¬ 
so tempo hanno smesso di rilasciare 


eseguibili compatibili con Windows 
XP. La versione attuale (3.2.2) scari¬ 
cabile all'indirizzo https://ffmpeg. 
zeranoe.com/builds/ è fornita per 
Windows a 32 bit, a 64 bit e con li¬ 
brerie a link statico o dinamico, ma è 
funzionante solo sui sistemi operativi a 
partire da Windows 7 in poi. L'ultima 
versione ufficiale ancora utilizzabile su 
Windows XP è la ffmpeg-20160227-git- 
5156578-win32-static, il cui archivio 
è reperibile tramite l'Uri indicato in 
precedenza. 

Trattandosi di una versione abbastanza 
recente, questo eseguibile è normal¬ 
mente sufficiente per la maggior par¬ 
te degli utilizzi. Esistono però alcune 
operazioni, come ad esempio 
la transcodifica del forma¬ 
to Mpeg-4 Aac (Advan¬ 
ced Audio Coding), che 
hanno subito profondi 
rimaneggiamenti negli 
ultimi mesi che rendereb¬ 
bero preferibile utilizzare 
una versione successiva. 

Per i casi come questo esi¬ 
stono soluzioni alternative: in 
alcuni forum sono state pubblicate 
procedure che prevedono la modifi¬ 
ca dell'eseguibile di Ffmpeg con un 
editor esadecimale per eliminare al¬ 
cuni riferimenti a funzioni di libreria 
che non sono disponibili in Windows 
XP. Nonostante alcuni utenti abbiano 
confermato la piena funzionalità degli 
eseguibili così ottenuti ci sentiamo di 
sconsigliare questa linea di azione, sia 
per la macchinosità dell'operazione 
sia perché non è possibile prevedere 


se il metodo rimarrà valido da una 
versione all'altra. 

Esistono invece alcune versioni ri¬ 
compilate esplicitamente per Win¬ 
dows XP da parte di utenti che aveva¬ 
no necessità simili a quelle del nostro 
lettore. Si tratta quindi di versioni "non 
ufficiali" ma che sono comunque deri¬ 
vate dallo stesso codice sorgente e non 
dovrebbero quindi presentare proble¬ 
mi. Inoltre il fatto che la loro reperibi¬ 
lità sia di volta in volta pubblicata sui 
forum ufficiali fa si che siano scaricate 
da una base utenti abbastanza ampia, 
che è quindi in grado di verificarne la 
piena funzionalità e segnalare even¬ 
tuali problemi. 

Una delle ricompilazioni 
per Windows XP più ap¬ 
prezzate è quella di Ro- 
gerdpack, disponibile 
presso https://source- 
forge.net/projects/ 
ffmpegwindowsbi/. Al 
momento in cui scrivia¬ 
mo è possibile scaricare la 
versione 3.1.2, aggiornata ad 
Agosto 2016. In alternativa una ver¬ 
sione ancor più recente è disponibile 
sul sito dell'utente Sherpya all'indiriz¬ 
zo https: / / sourceforge.net/ projects/ 
mplayer-win32/. Sostituendo l'esegui¬ 
bile Ffmpeg.exe scaricato dalle fonti 
sopra indicate nella directory del suo 
script il nostro lettore potrà ottenere 
la piena funzionalità dello streaming 
video in Windows XP, soddisfacendo 
così le necessità anche dei familiari più 
giovani ed esigenti. 


Nonostante i rischi per 
la sicurezza, tra il 4% 
e L’8% degli utenti lo 
adotta ancora! 
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